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IL SISTEMA
Il sistema costruttivo è costituito da un cassero modulare che, svolto il compito di contenere il calcestruzzo allo stato fluido, rimane solidale alla struttura e diviene un'ottima coibentazione, sia interna che esterna.

Dal punto di vista strutturale, è concepito per rispondere alle più restrittive normative antisismiche ed energetiche  europee. Questo è un aspetto che va chiarito: il cassero, di per se, non svolge alcuna funzione statica, è concepito con una modularità tale da poter rendere applicabile la normativa più restrittiva attualmente in essere.
Il particolare distanziatore,unico sistema al mondo, ha degli alloggi per posizionare il ferro in modo preciso e vincolato.

Quanto viene previsto dal progettista, viene fedelmente realizzato. Non servono particolari capacità od esperienza.

Il posizionamento dei ferri, come dei componenti del sistema, è estremamente facile, a prova di errore!

I principali punti di forza del sistema sono riassumibili sinteticamente:

-Rapidità nella costruzione, circa il 60 - 70% di tempo in meno (per la parte strutturale).

-Ottima coibentazione termica e acustica con risparmio nei costi di raffrescamento e di riscaldamento di oltre l' 80%.

-Manodopera non specializzata, è necessario che ci sia un caposquadra che conosca il disegno tecnico e che controlli gli operai non qualificati.

-La costruzione che si realizza può avere, come schema strutturale, sia i telai (pilastri e travi) sia i setti continui.

-La struttura a telaio utilizza il relativo sistema di calcolo e la tamponatura si realizza direttamente insieme ai pilastri. I pilastri vengono anch'essi rivestiti dal cassero a perdere, in modo da velocizzare i tempi di realizzazione ed evitare ponti termici. In questa applicazione, il setto di tamponamento può avere 5 o 10 cm di calcestruzzo. Il grande vantaggio è rappresentato anche dalla continuità strutturale tra i pilastri e i tamponamenti. In caso di sisma, la resistenza di queste tamponature è enormemente superiore a quelle realizzate in mattoni. Nell'ultimo sisma de l'Aquila, in Abruzzo, i maggiori danni sono stati creati (nelle strutture in cemento armato) dall'espulsione dei muri di tamponamento.Con il nostro sistema non sarebbe avvenuto.

-La struttura a setto continuo, normalmente impiegata la dove è richiesta una grande resistenza antisismica, utilizza il sistema di calcolo previsto dagli eurocodici. Qualunque strutturista è abituato a svolgere questo tipo di analisi.

-I solai hanno un peso proprio estremamente contenuto, circa 4 - 6 Kg a mq, con un conseguente risparmio di peso di almeno 120 Kg/mq. Gli elementi sono modulari con una larghezza di 60 cm e permettono una autoportanza fino a 2,00 ml, con conseguente riduzione significativa dei puntelli occorrenti. Nell'intradosso, hanno una nervatura in lamierino d’acciaio (quelli comunemente usati per il cartongesso), che, oltre a garantire l'autoportanza, offre un valido ancoraggio per controsoffitti o lastre di cartongesso o pannelli lignei. La coibentazione offre un grande livello di comfort e la facilità d'impiego accelera i tempi di oltre il 60% rispetto ad altri sistemi in laterizio o pomicemento.

-La gestione risulta essere molto facilitata, pochissima attrezzatura, un sistema di betonaggio, anche modesto, svolge egregiamente il compito, evitando costosi approvvigionamenti o mezzi di sollevamento imponenti.

-Per la finitura esterna della struttura, con una semplice rasatura di 5 - 6 millimetri, si può garantire un notevole abbattimento degli oneri di manutenzione nel tempo.

-Internamente si possono impiegare intonaci ma è consigliabile l'applicazione di lastre di cartongesso, direttamente avvitato sulla plastica interna ai pannelli di polistirolo. Evitando qualsiasi struttura metallica e, garantendo, al tempo stesso, un ottima risposta di comfort igrometrico.

-Realizzare gli impianti tecnici è un vero gioco, basta utilizzare un semplice seghetto elettrico, inserire i tubi nelle crene e chiudere con una pistola di poliuretano ad espansione. Gli impianti vengono tarati al 50% di quanto servirebbe con una struttura a mattoni e i tempi per realizzare le "tracce di incasso" sono ridotti di oltre l'80%.

Certamente, l'elenco potrebbe non finire mai, o quasi, ma è innegabile che i vantaggi di questo sistema sono tanti e tali da non perdere tempo in analisi teoriche: basta provare per credere!
Tratto dal Blog di Dario Carbone. www.carbonEDsystem.com

IL POLISTIROLO (EPS)

Il polistirene e il polistirolo sono la stessa cosa? 

Si, due nomi per lo stesso prodotto e con una stessa sigla: EPS (Espanso Polistirene Sinterizzato). 

Cos'è la sinterizzazione?

È il processo di saldatura che avviene tra le celle di polistirene ad espansione avvenuta. Ovviamente tutto ciò si realizza all'interno di stampi metallici appositamente costruiti. Gli stampi presentano piccoli fori per l'immissione del vapore acqueo a 90° C, necessario per  l'espansione e per la sinterizzazione. 

Il polistirene espanso è diverso dal polistirene estruso?

Si, la base di partenza è simile ma il processo produttivo è diverso ed offre prodotti con caratteristiche differenti. Per avere  stabilità e resistenza strutturale, la scelta è obbligata: espanso! 

E' vero che il polistirene impiegato nell'edilizia si decompone nel giro di qualche anno?

No, non vengono alterate nel tempo le sue caratteristiche, a condizione che non sia messo a contatto diretto con solventi o con il fuoco. 

Il polistirolo è autoestinguente?

Certo, ma non tutto il polistirolo lo è. Ricordiamo che essendo derivato dal petrolio risulta essere  combustibile. 

Il polistirolo normalmente utilizzato in edilizia e, tra questo, quello da noi impiegato è a propagazione ritardata. 

In altre parole, il polistirolo brucia fino a che rimane a contatto con la fiamma ma non la propaga, in questo senso è autoestinguente. 

Quali sono i composti del polistirene, sono combustibili?

Carbonio e idrogeno, si sono combustibili.

Le normative vigenti, prevedono cinque classi di merito per il comportamento al fuoco dei materiali, l'EPS normale è collocato in classe 5, l'EPS a Ritardo di Fiamma è in classe 1. 

Con una sigaretta accesa ed a contatto con il polistirene, si può scatenare un incendio?

No, assolutamente,  perché allo spegnersi della sigaretta si estingue il fuoco. 

L'EPS protetto da intonaco, è difeso anche dal pericolo di incendio?

Certo, l'EPS ha bisogno di ossigeno per bruciare e deve essere presente per una quantità superiore a 100 volte il volume del polistirene.

Il polistirene, bruciando, produce diossina?

No, essenzialmente solo ossido di carbonio come i materiali lignei utilizzati nell'arredamento ma in misura notevolmente inferiore. 

Il polistirene è traspirante?

Si, è permeabile al vapore acqueo ma crea una barriera per la più piccola goccia d'acqua, risultando impermeabile all'acqua. 

L'EPS è tossico?

No, non è tossico e non contiene gas nocivi per l'ambiente come idrofluoricarburi, clorofluorocarburi, formaldeide. È inerte, se gettato in discarica non inquina terreni o falde acquifere. 

Il polistirolo di scarto può essere riutilizzato?

Sicuramente, viene raccolto, macinato e riutilizzato, mescolandolo con materiale vergine, per imballi e nei solai di tipo pradelle come alleggerimento.

L'EPS  è attaccabile da funghi, insetti o roditori? 

No, nel senso che non rappresenta alimento per alcun essere vivente, compreso funghi e microrganismi. Può rappresentare un ottimo nido "coibentato" per qualsiasi animale, è evidente che il polistirene deve essere protetto con intonaco o cartongesso e o coronato con profili metallici o plastici, proprio al fine di evitare l'inserimento di animali che potrebbero trovare un habitat ideale per il proprio nido. Va detto che le stesse precauzioni devono essere prese per qualsiasi altro materiale coibente.

Le pareti coibentate con EPS presentano muffe e condense?

No, ovviamente a condizione che lo spessore sia adeguatamente dimensionato, se la coibentazione viene realizzata con spessori minimi, saranno minimi i valori di miglioramento termico delle pareti. 

Cosa si intende per inerzia termica?

È la capacità che ha una struttura  di assorbire il calore e ricederlo al locale quando l'apporto energetico viene interrotto. È questo il motivo che fa preferire la presenza della doppia coibentazione, una interna ed una esterna, annullando l'inerzia termica, si ottiene un notevolissimo risparmio energetico, in quanto si deve scaldare o rinfrescare solo l'aria, i muri rimangono a temperatura pressochè costante.

Se, invece, la coibentazione è solo all'esterno, l'inerzia termica aiuta, costa ma aiuta. 

Quanta percentuale di aria è presente nel polistirolo?

Il 98% del peso di polistirolo è aria. 

È pericoloso lavorare con l'EPS?
Assolutamente no. Si può maneggiare senza precauzioni specifiche, non rilascia alcuna sostanza nociva.
LA CASA PASSIVA
La casa passiva è un'abitazione che assicura il benessere termico senza alcun impianto di riscaldamento "convenzionale", ossia caldaia e termosifoni o sistemi analoghi.

La casa è detta passiva perché la somma degli apporti passivi di calore dell'irraggiamento solare trasmessi dalle finestre e il calore generato internamente all'edificio da elettrodomestici e dagli occupanti stessi sono quasi sufficienti a compensare le perdite dell'involucro durante la stagione fredda.

Edifici passivi possono essere realizzati in ogni materiale di costruzione: legno, mattone, cemento armato. Ricordiamoci però che una casa passiva, in Italia, deve essere anche antisismica, in questa ottica, sono senz'altro da preferire il cemento armato ed il legno

Il Bilancio energetico deve tendere al pareggio

L'energia necessaria a pareggiare il bilancio termico dell'edificio è tipicamente fornita con sistemi non convenzionali (es. pannelli solari o pompa di calore per riscaldare l'aria dell'impianto di ventilazione controllata a recupero energetico).

L'impianto di riscaldamento convenzionale si può eliminare se il fabbisogno energetico della casa è molto basso, convenzionalmente inferiore a 15 kWh al mq per anno. Queste prestazioni si ottengono con una progettazione molto attenta, specie nei riguardi del sole, con l'adozione di isolamento termico ad altissime prestazioni sulle murature perimetrali e sul tetto. Il dimensionamento e le caratteristiche delle superfici finestrate e l'adozione di sistemi di ventilazione controllata a recupero energetico fanno il resto.

I requisiti della Casa Passiva

Nate in Svezia, le case passive sono diffuse principalmente in Germania, Austria, Olanda ed altri paesi nord-europei. Anche in Italia sono ormai tante le esperienze su tutta l'area nazionale. In Austria, a partire dal 2015, la casa passiva sarà lo standard prescritto per tutti gli edifici.

L' istituto di case passive tedesco PHI considera una costruzione passiva se questa soddisfa i seguenti requisiti (quantitativi):

fabbisogno energetico utile richiesto per il riscaldamento ≤ 15 kWh/(m²a)

fabbisogno energetico utile richiesto per il raffrescamento ≤ 15 kWh/(m²a)

carico termico invernale ≤ 10 W/m²

carico termico estivo ≤ 10 W/m²

tenuta all'aria n 50 ≤ 0,6/h

fabbisogno energetico primario di energia ≤ 120 kWh/(m²a)

L'istituto di certificazione case passive in Italia è il TBZ di Bolzano.

La Qualità

Al fine di costruire una casa passiva, occorre prestare maggiore attenzione alla qualità rispetto alla costruzione di una normale casa. Perciò occorre che tutti i componenti previsti per la costruzione di una casa passiva siano appropriati. Anche il fabbisogno energetico al fine di evitare i ponti termici si puó verificare già durante la fase di progettazione calcolando il bilancio energetico.

Nel caso in cui non si utilizzi un sistema collaudato, tipo il Carbon ED SYSTEM, che preveda già di per se l'eliminazione di ogni ponte termico, sarà opportuno verificare, durante la fase di costruzione, se ciò che è stato previsto durante la fase di progettazione corrisponda al vero. Esiste anche un particolare test BDT che verifica la tenuta ermetica dell'edificio, attraverso l'uso di un ventilatore applicato, generalmente, sul portone d'ingresso. La forza del ventilatore viene regolata in modo che, rispetto alla pressione ambiente, ci sia una differenza di 50 Pa (Pascal).

Al termine dei lavori, il costruttore ottiene da un Ente Certificatore un certificato nel quale la perdita di energia e il guadagno di energia siano ripartite. In Italia esiste il certificato energetico, simile, nei valori che attribuisce, alle classi energetiche degli elettrodomestici, con la classe A (ed A+, in caso di rendimento superiore) ad indicare il massimo risparmio energetico, che decresce al crescere della lettera alfabetica.

Edifici e costruzione

La perdita di calore, attraverso le pareti esterne dell'edificio, viene minimizzata attraverso l´impiego di materiali isolanti, la trasmittanza termica "U" (valori bassi significa bassa dispersione) deve raggiungere il valore compreso tra un minimo di 0,10 ed un massimo di 0,15 W/mqK.

Per il momento, con il valore di 0,0983, ottenuto in soli 46 cm, il Carbon ED SYSTEM ha il primato mondiale assoluto.

A causa delle alte temperature delle superfici interne delle murature a confine con l'esterno, (pareti a contatto con l´ambiente) si otterrà anche un piacevole sensazione di comfort.

In estate l´efficiente coibentazione permette di avere temperature più basse, senza l'uso di condizionatori.

Per evitare che la costruzione subisca deterioramenti o danni, accanto ad un efficiente isolamento è indispensabile che tutte le parti della costruzione siano ermetiche a tutti i livelli.

L'ermeticità interna dell'edificio è facilmente ottenibile durante la fase di costruzione attraverso l'ermeticità dell'involucro edilizio.
Tratto dal Blog di Dario Carbone. www.carbonEDsystem.com

TRASPIRABILITA’ DELLE MURATURE
Da Wikipedia:

In edilizia e nella scienza dei materiali, per traspirabilità di un materiale (in inglese "breathability") si intende la capacità di un materiale (ad esempio un materiale edilizio o un materiale tessile) di essere attraversato dall'aria umida.

La traspirabilità è in genere correlata alla porosità del materiale.

I vantaggi della traspirazione

Tanto più un materiale è traspirante, tanto più bassa è la possibilità che si crei condensa sulla sua superficie del materiale.

Il potere traspirante determina quindi una maggiore durabilità del prodotto, in quanto l'acqua che verrebbe a formarsi in prossimità della superficie del materiale, lo renderebbe soggetto a maggiori sbalzi termici e più facilmente deteriorabile.

La traspirazione permette anche un migliore isolamento termico, infatti l'aria in condizioni stagnanti (cioè in assenza di convezione) è un buon isolante termico e acustico, ma perderebbe queste sue proprietà in presenza di acqua liquida, che invece presenta un elevato coefficiente di scambio termico.

Inoltre un alto potere traspirante del materiale favorisce il ricircolo di ossigeno tra l'ambiente esterno e l'oggetto in esame (ad esempio il luogo abitativo o un indumento).

La traspirazione gioca un ruolo importante anche nella scelta dei tessuti degli indumenti: tessuti più traspiranti infatti fanno sì che l'umidità del corpo umano venga allontanata più facilmente, diminuendo così la condensazione del sudore, e aumentando il comfort. La traspirazione dei tessuti favorisce quindi la traspirazione biologica.[1]

Nel caso di tessuti utilizzati nell'ambito dell'abbigliamento, spesso si richiede che i materiali siano impermeabili e traspiranti allo stesso tempo.

Note:
Nonostante la traspirazione umana sia favorita dalla traspirazione dei tessuti, i meccanismi di questi due fenomeni sono piuttosto differenti: infatti la traspirazione umana ha natura biologica e ha lo scopo di abbassare la temperatura corporea, mentre la traspirazione dei materiali è un fenomeno chimico-fisico che è legato semplicemente al passaggio dell'aria e dell'umidità, e non altera sostanzialmente la temperatura del materiale. 

Diciamo noi:

Questa definizione è perfetta, incredibile e perfetta. In poche parole ha toccato tutti i punti della questione.

Se non avessero inserito la "Nota 1", avremmo dovuto farlo noi.

Qui c'è tutto il malinteso che è alla base di affermazioni fantascientifiche sulla respirazione della casa fatta attraverso i muri.

Ricordo ancora quando, ... tanto, tanto, tempo fa, racconterei così a mio figlio, sentivo i vari commerciali di aziende di prodotti pittorici che mi propinavano la loro particina, appena imparata all'ultimo stage aziendale:

" ... vede dottore, applicare una pittura non traspirante sul muro di una casa, è come pitturarsi tutta la pelle, (per arrivare velocemente alla triste sentenza) si ottiene la morte in pochi attimi."

Chiedevo: << è sorprendente ma, mi dica, perché si muore?>>

" ... ma è ovvio, perché non si respira e se non si respira: si muore!"

Alchè, giocando un po', lo confesso, ribattevo: << ... non conviene respirare dal naso o, meglio ancora, dalla bocca?>>

proseguendo poi, sempre più insofferente,  << non si muore perché è impedita la respirazione ma piuttosto perchè viene bloccata la autoregolazione termica del corpo, il sudore è conseguenza dell'equilibrio termico, l'aria serve per ossigenare il sangue, l'ossigeno si unisce con gli zuccheri e diviene il carburante per l'organismo. Il gas di scarto (l'anidride carbonica) esce dalla bocca non dalle braccia >> finendo con il doveroso suggerimento: <<... non associ due cose così diverse, una casa non ha nulla a che fare con il corpo umano, ovviamente se non per il fatto che deve contenerli e, si spera, nel massimo comfort ambientale.>>

Compravo poi quella pittura?

Si, aveva delle tonalità incredibili!!!

Spieghiamo meglio:

E' assolutamente vero che l'eccessiva umidità all'interno delle abitazioni è determinata da una elevata produzione di vapore da parte degli abitanti (cucinando, lavandosi, mettendo il bucato ad asciugare sui caloriferi, ecc.). Qui va inserita anche l'eventuale esistenza di umidità di risalita capillare che rilascia l'acqua, sotto forma di vapore, all'interno dei locali.

Un valore medio ma indicativo, è di una produzione di 10 litri di acqua (sotto forma di vapore) a famiglia. Per ripristinare lo stato di benessere e per evitare danni quali condense e quindi muffe, cattivi odori ma anche degrado delle strutture, l'acqua o, meglio, l'aria umida in eccesso deve essere smaltita. Meno dell'uno per cento (1%) riesce ad essere smaltita per diffusione (questo fenomeno è simile a ciò che avviene negli alveoli polmonari, le analogie si fermano qui, all'uso dello stesso termine), chiamiamola pure traspirazione attraverso muri e tetto.
Il 99%, non c'è dubbio, va eliminato mediante il ricambio dell'aria presente nei locali. Come?

Nel modo più semplice: aprendo le finestre, direbbe la Signora Maria, ed avendo una idonea cappa di aspirazione in cucina!

Ovviamente non è il solo modo, gli scambiatori termici sono ottimi strumenti, già conosciuti nell'antichità, per mantenere un perfetto equilibrio igrometrico, senza comportare, in modo significativo, spreco di energia.

Esistono molti sistemi per avere una ventilazione meccanica controllata, l'importante è prenderne coscienza, fidandosi della Signora Maria o della tecnologia, vanno bene tutti e due i sistemi, basta che lasciamo perdere le fantasie commerciali che ci hanno fatto credere, per anni, di aver bisogno della "respirazione dei muri"!

È evidente che nell'arco della giornata, la presenza di umidità relativa varia con il variare dell'attività umana. Nei corsi di Igiene Ambientale, si insegna, o almeno si insegnava ai miei tempi, che il comfort si ha quando l'umidità relativa dei locali non supera il 65-70%. All'arrivo di quella soglia, deve attivarsi una forma di areazione. L'ideale è un igrometro collegato ad uno scambiatore o, quantomeno, ad una bocchetta di scambio con l'esterno. Questo per quanto riguarda la tecnologia, nella pratica, la Signora Maria, capisce da sola quando è il momento di aprire una finestra!

Certo, se fuori piove e noi teniamo la finestra aperta per un'ora, quando chiudiamo le imposte, abbiamo inglobato una gran quantità d'acqua.

La buona e brava Maria non si comporterebbe così, sa che per cambiare l'aria viziata bastano 5 minuti!

Se poi, rivestiamo le pareti e i soffitti interni con del cartongesso, utilizziamo il caratteristico effetto spugna che risulta essere notevolmente superiore a quello dell'intonaco cementizio.

La capacità che un materiale ha di essere traspirante è espressa in µ, che indica quante volte il materiale in questione è meno diffusivo rispetto all'aria. Il valore 1 di µ è attribuito all'aria in condizioni stazionarie.

Per il discorso che facevamo sopra, cioè che il materiale di finitura interna, svolge un effetto spugna temporaneo (tra una apertura di finestra e l'altra, direbbe la Signora Maria), nessuno si sognerebbe di lasciare un paramento interno con il nudo polistirolo che ha una µ = 80-200, (a seconda del tipo e della densità) ma, di sicuro, porrebbe una lastra di cartongesso con una µ = 8,4 o, meglio ancora, uno strato di perline di legno (non a caso nelle mansarde abitate è normale avere le perline nell'intradosso del tetto)!

Tutto questo non per far respirare il muro ma per utilizzare la finitura interna come polmone nei momenti in cui la produzione di vapore acqueo sale, per poi ricederla quando la percentuale relativa ritorna entro i limiti di comfort.

Di sicuro non abbiamo detto tutto quello che c'era da dire sulla traspirabilità, speriamo solo di aver dato un contributo di chiarezza.

Tratto dal Blog di Dario Carbone. www.carbonEDsystem.com

UMIDITA' & CONDENSA
 ... spiegate a Leonardo, mio figlio.

L: Come si crea l'umidità all'interno delle case?

D.: L'origine può essere di diversa natura:

Può dipendere semplicemente da infiltrazioni d'acqua meteorica provenienti dal tetto.

Possono esserci discontinuità nel paramento esterno, stuccature non più idonee tra mattoni o pietre, cavillature o distacchi degli intonaci, tali situazioni favoriscono vie di entrata dell'acqua meteorica all'interno della struttura muraria.

A volte si crea una forte umidità, semplicemente a causa di rotture, più o meno significative, di tubazioni idrauliche presenti nelle murature. Pluviali, impianti idrici e di riscaldamento sono i maggiori imputati.

E' possibile che sia causata dalla risalita capillare dalle fondazioni, attraverso le porosità esistenti nei materiali da costruzione. Nei locali interrati, non va esclusa la possibilità di avere infiltrazioni a causa di una scarsa o inadeguata impermeabilizzazione e o mancanza di sistemi di drenaggio dei terrapieni.

L'aria che normalmente respiriamo ha, di per se, una percentuale di umidità che varia in ragione della temperatura, della pressione atmosferica ed in generale del clima.

Mettere i "panni" ad asciugare in casa è un comportamento che aumenta significativamente la quantità di acqua all'interno della casa.

Alcuni, i meno preparati, arredatori, suggeriscono di mettere cappe con filtri, senza collegamento con l'esterno, in modo da porre i "fuochi" in qualunque posizione del locale adibito alla preparazione dei cibi. E' pura follia! Soltanto chi cucina, sa che il livello di acqua all'interno della pentola si abbassa via via che il tempo passa, fino ad arrivare a far evaporare tutto il liquido. Questi geni dell'arredamento, dove credono che vada quell'acqua? La Signora Maria lo sa, loro, probabilmente, no! Confondere i filtri per i cattivi odori con la possibilità di far espellere l'umidità all'esterno è un errore tremendo!

Fare la doccia e, magari, anche tenere aperta la porta del bagno, diffonde in tutte le stanze una gran quantità di acqua. Il bagno, come la cucina, deve avere una sua conduttura verso l'esterno, per garantire una espulsione dell'umidità in eccesso.

La presenza di piante d'appartamento, genera umidità.

Vivendo all'interno dei locali, anche solo respirando, qualunque essere vivente, crea o, meglio, cede umidità all'ambiente.

L.: Che relazione c'è tra umidità e condensa, quando c'è umidità, si forma sempre la condensa?

D.: Così posta, la domanda non ha senso. Nell'aria c'è sempre una percentuale di vapore acqueo, per questo si parla di umidità relativa. Per avere una sensazione di comfort ambientale, questa percentuale deve essere vicina al 50%. La condensa si forma quando l'umidità relativa arriva al 100%, in altre parole quando l'aria è satura di acqua.

L.: La quantità di acqua all'interno del locale, varia con il variare della temperatura interna?

D.: La quantità dipende dalle cause che abbiamo visto prima, ricordi? La quantità di acqua (sotto forma di vapore acqueo) è un valore assoluto e non cambia in funzione della temperatura dei locali. Quello che cambia è la percentuale di umidità presente, rispetto al volume d'aria.

L.: Spiegati meglio, sento che sto per capire, finalmente, questo concetto ma mi sfugge ancora qualcosa.

D.: Come sempre accade, cercando di divulgare il più possibile, si incorre in qualche inesattezza ma forse ho da offrirti una visualizzazione efficace del fenomeno:

Immagina di essere all'interno di un locale, diciamo, la tua stanza. Ipotizziamo di aver creato, in un modo o nell'altro, 10 litri di acqua (sotto forma di vapore acqueo) ed avere una temperatura di 23°C,  con un igrometro, notiamo che l'umidità relativa è del 50%.

In questa situazione, le particelle di vapore, presenti nella miscela di aria della tua stanza, muovendosi in tutte le direzioni n modo frenetico, si allontanano le une dalle altre.

Pensa ad una folla di persone quando, all'ora di punta, ognuna sta andando al lavoro. Sono tante ma, muovendosi freneticamente, non riescono nemmeno a scambiarsi due parole. Anche se accade in inverno, non hanno freddo perché muovendosi si scaldano e si allontanano le une dalle altre.

Torniamo, per un attimo, nella tua camera, in queste condizioni, hai una bella sensazione di comfort.

L.: Ok, questo mi è chiaro, vai avanti.

D.: Immaginiamo adesso di abbassare la temperatura della stanza, diciamo a 20°. La quantità di acqua (sotto forma di vapore acqueo) è sempre di 10 litri. Non potrebbe essere altrimenti perché le condizioni che creano umidità sono le stesse di prima.

Dando una rapida occhiata all'igrometro, ci accorgiamo che l'umidità relativa è salita al 75%. La temperatura scende e l'umidità relativa sale. Ricorda bene questo concetto.

In questa nuova situazione, le particelle di vapore, esattamente lo stesso numero di prima, si muovono molto più lentamente.

Vediamo cosa accade alla folla di prima. Tutte le persone, esattamente lo stesso numero di prima, si muovono più lentamente, direi quasi impacciate, a causa del freddo che cominciano a sentire. Inevitabilmente, tenderanno a stare vicine le une alle altre. Ci saranno zone in cui si troveranno poche persone, quasi per sbaglio, e zone in cui la concentrazione sarà molto elevata. Nella stanza, ci saranno zone dove si starà ancora bene e altre dove si comincia a sentire un certo disagio.

L.: Ci sono, in quelle zone, l'umidità relativa è aumentata!

D.: Esattamente!

Andiamo avanti.

Abbassiamo ancora la temperatura della stanza, portiamola a 17°C.

L.: La quantità d'acqua è sempre di 10 litri, vero?

D.: Certo, sotto forma di vapore acqueo.

Guardando l'igrometro, vediamo che l'umidità relativa è salita al 100%.

L.: Ma il professore mi ha insegnato che, al 100% di umidità relativa, il vapore condensa e l'acqua torna allo stato liquido, è questo che mi vuoi dire?

D.: Hai capito perfettamente!

Guardando la nostra folla, ci accorgiamo che non si muove più nessuno o quasi, in alcune zone, alla periferia del gruppo più numeroso, qualche spazio e qualche movimento c'è ancora ma, credimi, sarà così ancora per poco.

L.: Mi aspetto che tu mi dica che si sono radunati nei posti più freddi, è così, vero?

D.: Hai visto che è semplice!

Si, si sono radunati li, perché è il freddo che blocca i loro movimenti. Finché hanno forza, cercano di stare lontano, poi, inesorabilmente, rallentano fino a fermarsi.

Nella tua stanza avviene lo stesso fenomeno. Nei vetri, negli angoli, nella parete a nord, dietro ai pilastri in cemento armato.

L.: Ma nella mia stanza si sta benissimo e non abbiamo nemmeno il riscaldamento!

D.: Stiamo facendo solo un esempio,  la nostra è una casa passiva ma non possiamo essere egoisti ed è importante che tutti vivano in una casa con queste caratteristiche.

L.: Scusa, mi è venuta un'idea: si potrebbe usare un ventilatore?

D.: Certamente, si potrebbero fare tante cose. Muovere l'aria con un agitatore farà stare lontano tra loro le particelle di vapore ma il comfort, per te che devi vivere in quell'ambiente, non sarà il massimo, ti sembrerà di essere in una moto!

L.: Si sente parlare di deumidificatore, che ne dici?

D.: Andare a ridurre quei famosi 10 litri è una possibilità, così si riduce la concentrazione, è un po' come mandare dei pulmini a prendere quelle persone dell'esempio e imbarcarle forzatamente verso un altro posto. Si può fare, costa ma si può fare!

L.: Non mi sembri entusiasta, non è la migliore soluzione, vero?

D.: Tutto quello che è dispendio di energia non mi piace. La cosa più semplice e la più conveniente è non abbassare la temperatura, avendo fatto il possibile per limitare la formazione di vapore acqueo all'interno del locale.

L.: Ma tenere sempre il riscaldamento acceso costa molta energia!

D.: Non sarò certo io a dire di tenere acceso il riscaldamento. L'importante è avere una ottima coibentazione termica, sia sul lato esterno del muro sia su quello interno.

L.: Finalmente ho capito, hai fatto un esempio chiaro e semplice. Prova a complicarlo un pochino, così che possa dirlo al professore e farci una bella figura.

D.: Le cose semplici sono le più efficaci, spesso quando senti parlare in modo difficile, con termini a te sconosciuti, vuol dire che chi ti sta parlando non ha ben chiaro il concetto che ti sta spiegando.

Comunque, se è per farti prendere un bel voto ... ci provo:

Dalla fisica, si sa che il calore e il movimento allontanano tra loro le particelle. Avendo stabilito che la quantità di vapore acqueo non è variabile in ragione della temperatura ma dipende dalle cause di formazione ( infiltrazioni, piante, persone, docce, pentole sul fuoco, ecc.).

Mettendo insieme questi due aspetti ed associandoli alla dimensione fisica del locale, arriviamo intuitivamente a capire che, in un volume d'aria a 23°C di temperatura, le particelle di vapore acqueo, sono in rapido movimento e sufficientemente lontane le une dalle altre.

Diremo che le particelle di vapore lasciano tra loro uno spazio vuoto pari al 50%.

La percentuale del volume d'aria occupata dal vapore acqueo  è l'umidità relativa e questa è al 50%.

Via via che la temperatura diminuisce, diciamo a 20°, la quantità di particelle rimane, ovviamente, la stessa ma il loro movimento diminuisce e quindi anche la loro vicinanza si è drasticamente ridotta.

A questo punto, in quel volume d'aria, gli spazi liberi si sono drasticamente contratti e il volume occupato dalle particelle di vapore acqueo è arrivato ad essere il 75% di quello disponibile.

Abbassando ulteriormente la temperatura, immaginiamo a 17°C si arriva facilmente al punto in cui, il movimento è quasi nullo e la vicinanza tra le particelle di vapore acqueo è tale da farsì che avvenga la condensazione del gas (vapore acqueo) in liquido (l'acqua).

Siamo al 100% di umidità relativa!

Se siamo nella stanza, vediamo l'acqua (liquida e non più sotto forma di vapore) depositarsi nei punti più freddi. I vetri, gli angoli, le pareti a nord, questi punti sono chiamati ponti termici. Proprio perché fanno da ponte tra l'interno e l'esterno.

L.: Adesso mi aspetto che tu mi dica che con il Carbon ED SYSTEM esistono pochi ponti termici, mi sbaglio?

D.: Si, ti sbagli, è stato il primo aspetto che abbiamo cercato e tutti sanno che nessun ponte termico si crea con il nostro sistema!

L.: Quindi, se ho capito bene, per non avere condensa alle pareti è sufficiente avere una temperatura adeguata.

D.: Certo, la temperatura e il movimento dell'aria, i due aspetti sono molto legati tra loro, evitano o favoriscono la condensazione del vapore acqueo. Il fatto che esista una certa quantità di vapore anziché un'altra, dipende invece dai molti fattori di cui parlavamo prima.

L.: Ho sentito a scuola il professore dire che un bel muro traspirante, evita la formazione di condensa. Adesso, da quel che mi hai spiegato, ho capito che non centra niente, mi sbaglio?

D.: No, non ti sbagli per niente. La traspirazione delle murature può smaltire meno dell'1% del vapore acqueo interno ai locali. Non è colpa del tuo insegnante, a lui avranno detto così e magari si è dedicato ad altri aspetti e non ha avuto modo di ragionarci in modo approfondito. Non usare questo pretesto per non studiare più, la cultura è la base del successo e la curiosità è la base della cultura.

L.: Tutti i motivi sono validi per spingermi a studiare!

Tratto dal Blog di Dario Carbone. www.carbonEDsystem.com
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INERZIA TERMICA
Da Wikipedia:

Per inerzia si intende in fisica la proprietà della materia che ne determina la resistenza ad opporsi a variazioni dello stato di moto.

Il concetto è in qualche senso più vago e più ampio di quello di massa, in quanto può comprendere anche grandezze distinte da questa, quali ad esempio il momento di inerzia che quantifica la resistenza alle accelerazioni angolari. La parola viene utilizzata in senso ancora più generico in contesti non meccanici, dove significa resistenza alla variazione di una qualche grandezza nel tempo: all'interno di considerazioni termodinamiche qualitative, ad esempio, è relativamente frequente parlare di "inerzia termica" intendendo con tale termine generico il calore specifico o la capacità termica di un oggetto.

Il calore specifico di una sostanza è definito come la quantità di calore necessaria per aumentare di 1 kelvin la temperatura di un'unità di massa (generalmente un grammo o un chilogrammo) del materiale.

Una grandezza analoga è il calore molare, definito come la quantità di calore necessaria per aumentare di 1 kelvin (K) la temperatura di una mole di sostanza.

Si definisce capacità termica di un corpo il rapporto fra il calore fornitogli e l'aumento di temperatura che ne è derivato. L'unità di misura nel Sistema Internazionale è J/K.

La capacità termica è proporzionale alla quantità di materia:

C = m x c

dove m è la massa e c il calore specifico per unità di massa e C la capacità termica.

Diciamo noi:

Definire l'inerzia termica è relativamente semplice, basta chiedere alla Signora Maria: è la capacità che ha una muratura di assorbire calore quando viene scaldata e ricederla quando la temperatura del locale si abbassa. L'esempio più semplice è quello dei vecchi termosifoni in ghisa, conservavano il calore per molto tempo dopo che l'impianto veniva spento. Avevano una buona inerzia termica, quelli moderni, in alluminio diventano subito freddi, hanno una cattiva inerzia termica.

Per i muri è la stessa cosa:

Quando scaldiamo i locali, durante il periodo di accensione dell'impianto termico, scaldiamo anche i muri.

Dal momento in cui spegniamo l'impianto, i muri cederanno una parte del calore, precedentemente ricevuto, ai locali: ecco l'inerzia termica.

La Signora Maria mi sta chiedendo se il muro cede tutto il calore all'ambiente e per quanto tempo avremo una temperatura confortevole.

Beh, dipende da tante cose, essenzialmente da queste:

esiste un cappotto termico, all'esterno? Se, si, il calore assorbito verrà ceduto in larga parte all'ambiente interno, altrimenti si disperderà inesorabilmente all'esterno. Tanto più efficiente sarà il cappotto, tanto minore sarà la dispersione termica.

se non esiste il cappotto e la muratura è di dimensioni contenute, l'inerzia termica è estremamente minima.

maggiore sarà la massa della muratura e maggiore sarà l'inerzia termica. Se, la massa è imponente, pensiamo alle chiese, ai castelli e, in qualche misura alle case antiche, dove la statica era garantita dalla gravità, l'inerzia è molta, raggiungendo una temperatura quasi costante durante i dodici mesi dell'anno. Che poi scaldare simili ambienti sia molto complicato o moltissimo costoso, è un altro discorso!

Certo è evidente che, in un edificio, se passa troppo tempo da quando viene spento a quando si riaccende l'impianto termico, l'energia necessaria a ricreare inerzia termica diventa molta. Questa è una considerazione che è importante fare quando si stabiliscono i tempi di funzionamento.

In questo discorso non dobbiamo tralasciare di considerare l'importanza delle superfici finestrate. La contemporanea architettura, spesso, contrariamente a quanto avviene nella bioedilizia, non tiene conto dell'orientamento, della possibilità di usare gli aggetti degli edifici per schermare d'estate le finestre, della dimensione stessa delle aperture. Tutto questo porta a disperdere molta energia.

Spieghiamo meglio:

Abbiamo detto che una muratura deve essere coibentata all'esterno per evitare di disperdere energia da dentro a fuori, in inverno ed assorbirne da fuori a dentro in estate.

A questo punto, dobbiamo fare una precisazione:

L'inerzia termica, questo è l'argomento di oggi, nella architettura contemporanea, ha un senso solo se esiste un isolamento esterno.

Allora una muratura con una buona massa, quindi non "esagerata", coibentata all'esterno con un cappotto da almeno 6 cm, rappresenta il massimo del comfort e del risparmio energetico?

NO!

L'ideale è avere una coibentazione anche sul lato interno della parete ed evitare di disperdere energia per scaldare i muri.

Quindi l'inerzia termica può non servire e va a farsi benedire?

SI!

E' uno spreco considerevole di energia, ovviamente a patto che la coibentazione posta come controparete interna, abbia uno spessore idoneo e di materiale con un lambda termico sufficiente.

Allora, se ho capito bene, la Signora Maria insiste, la coibentazione messa all'interno di un muro, cioè all'interno della struttura, serve a poco?

Certo, serve a pochissimo: riduce considerevolmente l'inerzia termica, più o meno del 50% se è posta al centro del muro, e favorisce il degrado della muratura stessa portando il punto di ruggiada all'interno della struttura.

Adesso è chiaro perché la casa passiva può essere realizzata se si utilizza una doppia coibentazione, una sul lato esterno ed una sul lato interno.

Se non ci sente la Maria, almeno per un attimo, è importante fare un ultimo riferimento:

Se consideriamo la termodinamica, ci accorgiamo che viene definito adiabatico un sistema che non può scambiare calore con l'ambiente.

In realtà, è molto teorico il fatto che non ci sia scambio di calore tra materiale ed ambiente perché una quantità, seppur minima, verrà sempre scambiata tra due elementi di diversa temperatura.

In una struttura con una U termica molto bassa e con coibentazione sui due lati, il calore tra la struttura e l'ambiente, avviene così lentamente che è approssimabile allo zero.

Conseguentemente, il valore riferito allo sfasamento, cioè il tempo che la parete impiega a far sentire all'interno gli effetti termici dell'esterno, non  viene considerato. Si dovrebbe parlare di giorni e non di ore!

Abbiamo conosciuto una struttura che crea un sistema adiabatico, ora sappiamo che tipo di struttura rappresenta la miglior soluzione per un edificio a risparmio energetico.

Tratto dal Blog di Dario Carbone. www.carbonEDsystem.com

La BIOEDILIZIA
Il polistirolo e la bioedilizia o edilizia ecologica, in altre parole ... Green Building.

Continuiamo il dialogo con mio figlio Leonardo, della serie:... parla al figlio perché la moglie capisca!

Leonardo: Oggi a scuola (mio figlio fa la 3a media, n.d.p.) abbiamo parlato delle costruzioni ecocompatibili, mi è sembrato un argomento molto interessante, specialmente per noi, per il futuro che ci aspetta. Hai qualche notizia da darmi, così, tanto per fare bella figura domani?

Dario: Il termine green building (traducibile in italiano come bioedilizia, bioarchitettura o progettazione ecocompatibile) indica, a livello internazionale, un edificio progettato, costruito e gestito in maniera sostenibile ed efficiente, nonché certificato come tale da un ente terzo indipendente.

L.: Quindi bioedilizia e bioarchitettura sono sinonimi di green building?

D.:Si, certo, anche se in Italia, come spesso accade, si è fatta e si sta facendo un po' di confusione.

L.: In che senso?

D.: Ci arriviamo ma devo fare un giro leggermente più largo, per farti capire bene.

L.: Mi raccomando, che non sia troppo lungo perché sai che l'attenzione, a tredici anni, dura poco.

D.: Promesso. I cambiamenti climatici, rappresentano una delle problematiche ambientali più serie a livello globale che interessano il nostro pianeta.

Il mondo scientifico concorda, quasi all'unanimità, sul fatto che si stia verificando un riscaldamento globale, causato dalle emissioni dei gas serra o GHG (Green House Gas) prodotti da attività umane. Tra queste attività, la parte prevalente è generata dal consumo di energia assorbita dai sistemi di riscaldamento delle abitazioni. Bisogna poi unirla all'energia impiegata per produrre gli elementi necessari alla costruzione degli edifici. Le emissioni relative all'edilizia, sono la somma di queste due componenti. Pochi lo fanno ma questo è un punto di cui tener conto.

L.: In che senso, c'è chi non si occupa dei gas serra generati durante la produzione dei materiali da costruzione?

D.: In Italia, accade questo ed altro ma, seguimi nel ragionamento.

La conoscenza degli effetti dei mutamenti climatici è in continua evoluzione, non possiamo pensare di aver capito tutto ma è indubbio che un cambiamento eccessivo potrebbe avere conseguenze sull'economia e sulla qualità della vita per le generazioni odierne e future. Forse è proprio per questo che mi interesso molto e cerco di fare la mia parte, per dare un contributo a migliorare la situazione.

L.: Grazie, anche a nome di tutta la IIIa D. Non sarai mica l'unico papà ad occuparti di questi aspetti, vero?

D.: Tranquillo, il green building è un trend in forte crescita, nei settori edilizi residenziali e non residenziali, a cominciare dal nord America, dove, per molti versi, sono decisamente più avanti. Non c'è dubbio che anche in Europa, specialmente nei paesi settentrionali, ci si sta impegnando molto.

L.: Hai parlato del Nord America ma, prima di Obama, non mi sembra abbiano fatto granché e non hai menzionato il nostro Paese.

D.: Gli Stati Uniti d'America, non sono un Paese, sono un Mondo, Esistono infinite contraddizioni ma il comune sentire è estremamente sensibile a queste tematiche, certo, la Classe dirigente subisce forti condizionamenti dalle Lobbies economiche e il comportamento non sempre appare coerente. Per l'Italia è diverso. Fino a che non si è reso indispensabile, per legge, l'attenzione al risparmio energetico, non importava nulla a nessuno, o quasi.

L.: Ok sul risparmio energetico ma sui gas serra, generati dalla produzione dei componenti edili, qual'è la situazione?

D.: Non ne può fregar di meno, come dicono i nostri amici romani.

L.: In che senso?

D.:Qui è passata l'idea che la bioedilizia esiste se la costruzione è fatta in laterizio o in legno, sai le lobbies non esistono solo in America!

L.: Mi vuoi dire che l'impostazione che si ha in Italia è dovuta a condizionamenti di natura economica da parte di chi produce quegli elementi ed ha interesse che passi questa linea?

D.: Benvenuto nel mondo dei grandi, hops, adulti!

L.: Mi stai aprendo un orizzonte nuovo, vai avanti.

D.:Torniamo allora al termine Green Building. Vedi, prima ancora di realizzare un edificio di questo tipo, ci si pone, come scopo, quello di danneggiare l'ambiente il meno possibile, utilizzando strategie passive come l'energia solare, l'acqua rigenerata, i materiali da costruzione locali e le fonti rinnovabili di energia. L'obiettivo progettuale è quello di ridurre in maniera significativa, l'impatto negativo degli edifici sull'ambiente e sugli occupanti la costruzione.

L.: Su cosa si interviene per raggiungere lo scopo?

D.: Sono molteplici i fattori che intervengono, ovviamente per prima cosa ci si occupa delle scelte progettuali effettuate per la realizzazione di un green building. In questo caso, sono influenzate in minima parte da concetti astratti come il bello o l'estetica. Uno degli aspetti che più mi è caro, e che è destinato sempre più a raggiungere e superare il valore estetico delle componenti degli immobili, è il valore della trasmittanza.

L.: E' possibile riassumere quali sono i principi del Green Building? Mi raccomando, cerca di essere sintetico.

D.: Semplificare è sempre pericoloso, è facile tralasciare aspetti importanti ma non mi sottraggo alla tua domanda. Efficienza energetica ed energie rinnovabili. Sintetizzerei così. Tecnologie disponibili commercialmente ed energeticamente convenienti possono ridurre il consumo complessivo di energia. È necessario cominciare a progettare considerando la corretta localizzazione ed orientamento, l'ermeticità della costruzione ma anche il controllo della ventilazione ed apparecchi e sistemi di energia rinnovabile; infine, solo se inevitabile, l'installazione di attrezzature ad alto rendimento energetico. Tali tecnologie possono ridurre la quantità di energia di cui l'edificio ha bisogno per operare e mantenere i suoi occupanti in modo confortevole.

L.: Va bene, fin qui ci siamo, all'inizio del nostro dialogo facevi anche un riferimento all'energia necessaria a produrre gli elementi costruttivi, vuoi approfondire un pochino?

D.: Figurati, non vedo l'ora, è l'argomento che più mi vede coinvolto. Il settore delle costruzioni ha un impatto molto forte sull'ambiente. Tuttavia, un green building può interagire in maniera più positiva con l'habitat, perché si presta attenzione al mantenimento dell'integrità e delle caratteristiche naturali del sito, progettando anche il paesaggio in maniera appropriata e selezionando materiali che hanno un basso contenuto di energia inglobata e possibilmente prodotti localmente.

L.: Non sempre si possono trovare materiali prodotti localmente, forse solo il calcestruzzo. Almeno se ci occupiamo dell'intero territorio nazionale.

D.: Ci sono molti modi per limitare l'uso di risorse durante il processo costruttivo. Ad esempio, selezionando in fase progettuale quei materiali naturali che siano riciclati o che abbiano la capacità di esserlo, oppure preferendo materiali leggeri, il cui costo di trasporto sia inferiore rispetto a quelli pesanti. Minimizzando gli sprechi in cantiere si ottiene il doppio beneficio di ridurre il consumo di risorse e di inquinare meno.

L.: Adesso ho capito, è cercando di essere in linea con questi aspetti che quando hai ideato il Carbon ED SYSTEM, hai pensato al polistirolo e al calcestruzzo, vero?

D.: La scelta è stata obbligata, non facile, in Italia, ma obbligata, inevitabile. Vedi Leo, non ho mai avuto alcun vincolo economico o d'altro genere con i produttori di polistirolo ne con quelli del legno e neppure con quelli del laterizio. Dovevo scegliere i materiali migliori, senza guardare in faccia a nessuno. Portando avanti la mia idea che poi è quella più diffusa in ambito mondiale.

L.: Perché, c'è chi la pensa in modo diverso?

D.: Certo, sono sempre meno ma ce ne sono ancora. Pensa, se tu vai in una fornace, ti accorgi subito quanta energia è necessaria per creare i blocchi alveolati, poi ti affacci nel piazzale e vedi i camion che caricano e trasporteranno i pacchi in giro per l'Italia. Pochi alla volta perché sono ingombranti e pesano tanto. Se poi vai a cercare il legno, ti devi avvicinare alle presse per i fogli di OSB, sai che non esiste casa in legno che non impieghi, in modo massiccio, questi fogli. Vai a visitare queste aziende, poi vediamo se ti viene ancora in mente di chiamarle ecologiche.

L.: Il legno, ma non si favorisce la deforestazione?

D.: Magari non esageriamo, in molti casi gli alberi provengono da cicli di colture programmati ma è indubbio che il problema è reale e se ci fosse un po' di equilibrio non si dovrebbe trascurare questo aspetto.

L.: Sono davvero diffuse le case in legno? Noi ne abbiamo una in campagna e i cigolii sono fastidiosi.

D.: Hanno dei numeri estremamente limitati, come è ovvio, non per questo vuol dire che siano scadenti, alcune aziende fanno dei prodotti molto interessanti. Auguro a chi produce questo tipo di costruzioni di farne sempre di più, certo non le vorrei per me "perché abbiamo già dato" ma è innegabile che possano essere un'ottima soluzione per erigere velocemente edifici di fortuna. Non ci dovrebbe mai essere la necessità, a parte le costruzioni da giardino, ma la natura, a volte, la pensa diversamente.

L.: Ma così. Sembra che tu ce l'abbia con le case in legno...

D.: Ti assicuro che non è così. Penso siano ottime soluzioni, avendola, posso solo dire che va benissimo per starci qualche giorno in montagna, viverci è un'altra cosa. Se avessi voluto ideare un sistema utilizzando il legno, mi sarebbe stato facile. Ho scelto diversamente!

L.: Ci sono poi le case fatte in paglia ...

D.: Si, è vero, ma solo nelle riviste!

L.: Stavi portando il discorso sui motivi che ti hanno spinto a scegliere il polistirolo e perché questo è compatibile con il green building.

D.: Un green building può dichiararsi tale solo se viene realizzato con materiali e prodotti aventi le caratteristiche che ti riporto qui di seguito:

1)naturali cioè abbondantemente disponibili o facilmente rinnovabili: materiali raccolti da fonti gestite in modo sostenibile; Il polistirene o polistirolo, è composto al 98% da aria, il resto è carbonio e idrogeno  e solo per il 2% di questo viene utilizzato il pentano, come agente espandente. Forse non tutti sanno che il polistirolo, essendo costituito da carbonio e idrogeno, può essere ottenuto anche dai vegetali. Veniva così prodotto all'origine della sua storia, il primo che l'ha scoperto era un farmacista  e anche attualmente in alcuni stabilimenti pilota  si sta cercando di riproporlo.

2)processo di fabbricazione efficiente: prodotti fabbricati con uso efficace delle risorse, tra cui la riduzione del consumo energetico, la riduzione al minimo di scorie e rifiuti (a loro volta riciclabili), e la riduzione dei gas a effetto serra; Per creare il polistirolo, basta una caldaia che generi vapore acqueo intorno ai 90-120 gradi. Nessuna scoria o rifiuti, il materiale di scarto viene riciclato al 100%.Nessun gas serra, solo vapore acqueo.

3)disponibili a livello locale: materiali da costruzione, componenti e sistemi acquistabili a livello locale o regionale, in modo da risparmiare energia e risorse durante il trasporto verso il cantiere; Aziende che producono polistirolo sono presenti ovunque, il materiale è comunque leggerissimo e l'impatto del trasporto è notevolmente inferiore rispetto agli altri materiali.

4)riutilizzabili o riciclabili: materiali che possono essere facilmente smontati e riutilizzati o riciclati alla fine della loro vita utile; Il polistirolo "usato" o di scarto, unito a materia prima può essere totalmente rigenerato.

5)confezione del prodotto riciclata o riciclabile: prodotti racchiusi in un contenitore o imballaggio riciclato o riciclabile; I pannelli in polistirolo del Carbon ED SYSTEM, come penso sia anche per altre aziende del settore, non prevede imballaggio.

6)Durevoli: materiali che siano storicamente duraturi o siano assimilabili a prodotti convenzionali con una lunga speranza di vita.Va detto che il polistirolo utilizzato nei sistemi ICF (Insulated Concrete Form) Non contiene alcun agente dannoso all'ambiente come idrofluoricarburi, formaldeide, clorofluorocarburi ed è del tutto inerte nell'ambiente. È estremamente duraturo, sottolineando che le sue funzioni non sono quelle di collaborare staticamente alla resistenza dell'edificio. È autoestinguente.

L.: Mi hai convinto, si può dire che il polistirene è ecoefficiente?

D.: Assolutamente si! Ti riassumo il significato dato, universalmente, a questo termine. Per ecoefficienza si intende, in valore assoluto, la somma tra la quantità di energia utilizzata per produrre il materiale, quella per il suo smaltimento e quella che il prodotto isolante è in grado di far risparmiare durante il suo impiego. Nuovi sostanziali evoluzioni nella formulazione degli EPS ne hanno sensibilmente migliorato le performance di isolamento termico, ponendo il polistirene di nuova generazione in posizione nettamente dominante in termini di ecoefficienza.
Tratto dal Blog di Dario Carbone. www.carbonEDsystem.com
L’IMPATTO AMBIENTALE ED IL RICICLO

I vantaggi offerti dall'EPS in termini di impatto ambientale assumono notevole importanza a seguito della valutazione del ciclo di vita del materiale, dall'estrazione delle materie prime alla produzione, al trasporto, all'utilizzo fino al riciclaggio o al definitivo smaltimento. Sostituire gli alleggerimenti tradizionali con polistirene espanso significa prima di tutto diminuire l'escavazione del territorio privandolo di risorse non rinnovabili quali l'argilla o gli inerti di cava.



Significa inoltre diminuire i consumi energetici, quindi l'inquinamento. Infatti per produrre 1 mc di alleggerimento per solai (pignatte), sono necessarie 196.000 kcal. Per produrre invece 1 mc di alleggerimento solai in pannelli Carbon ED SYSTEM si utilizzano solo 110.000 kcal.

Il polistirene espanso inoltre non contiene alcun gas nocivo per la fascia di ozono (clorofluorocarburi o CFC) e non rilascia esalazioni nel tempo.
I benefici dell'EPS sono del resto riscontrabili anche in relazione al consumo di combustibili, all'emissione di anidride carbonica e al risparmio energetico favorito dalle proprietà isolanti del materiale. Tutto ciò inoltre costituisce una misura preventiva agli esiti dell'effetto serra.

L'EPS è inoltre un materiale interamente reciclabile; esso può infatti essere macinato e poi mescolato a polistirene espanso vergine per produrre imballi ed elementi cassero per edilizia oppure può essere ottimamente impiegato quale inerte per la produzione di malte cementizie alleggerite.
Il RISPARMIO ECONOMICO
Affrontiamo ora l'aspetto legato ai costi di esercizio di una casa Carbon ED SYSTEM, rispetto ad una Standard.

Si sente sempre parlare di casa di Classe A, vediamo cosa vuol dire:

In soldoni, mai parola è stata più appropriata, vuol sinteticamente indicare quanta energia serve alla gestione annua della casa. 

Essere inseriti in una classe piuttosto che in un'altra, dipende da diversi fattori (orientamento, rapporti volumi/superfici, caratteristiche delle murature, tipo di infissi e loro dimensione, ecc.). Utilizzando appositi programmi, si calcola il fabbisogno energetico annuo, espresso in chilovattore per mq.

Di per sè, sembra un dato un po'  astruso, ragioniamoci un attimo:

Per usi domestici, il gas ha un costo indicativo di 0,80 €/mc, comprensivo dell'infinità  di tasse di cui è gravato.

1 mc di metano produce circa 9 KWh di energia, di conseguenza ha un costo di circa 0.09 €/KWh

Consideriamo una casa di 100 mq.

Una casa Standard di 100 mq, consuma in un anno 180 Kwh x 100 mq = 18.000 KWh

Con un costo annuo di 18.000 Kwh * € 0,09 = € 1.620

Una casa  in Classe A, tipo Carbon ED SYSTEM, di 100 mq, consuma in un anno 30 Kwh x 100 mq = 3.000 KWh

Con un costo annuo di 3.000 Kwh * € 0,09 =  € 270

Se poi, andiamo avanti con il ragionamento:

Ipotizzando che il riscaldamento sia utilizzato per 6 mesi all'anno e trascurando le spese necessarie al raffrescamento estivo,  pressochè nulle in una casa Carbon ED SYSTEM ma considerevoli in una Standard, ogni mese "riscaldato" incide sul bilancio famigliare  in questo modo:

Casa Standard 1.620 € /6=  270 €

Casa in Classe A Carbon ED SYSTEM  405 € / 6=  45 €

Ipotizzando che il riscaldamento sia utilizzato per 6 mesi all'anno e trascurando le spese necessarie al raffrescamento estivo,  pressochè nulle in una casa Carbon ED SYSTEM ma considerevoli in una Standard, ogni mese "riscaldato" incide sul bilancio famigliare  in questo modo:

Casa Standard 1.620 € /6=  270 €

Casa in Classe A Carbon ED SYSTEM  405 € / 6=  45 €

Continuiamo con un caso ipotetico ma non lontano dalla raltà.

Il Sig. Rossi ha acquistato una casa di 100 mq, con un mutuo trentennale ed una rata mensile di 800,00 €

Considerando una spesa per l'energia concentrata nei mesi invernali, diciamo per 6 mesi, il costo energetico  annuo, lo dividiamo per 6 ed otteniamo quanto il sig. Rossi deve considerare come spesa mensile da aggiungere alla rata del mutuo.

La rata del muto è 800 € , se la casa acquistata è una tipo Carbon ED SYSTEM, nei 6 mesi invernali va a pagare 845 €

Se è una casa Standard, agli 800 euro, deve sommare altri 270 euro, arrivando, nei mesi invernali a pagare 1.070 €

Volendo spingerci oltre:
La rata del muto è 800 € , se la casa acquistata è una tipo Carbon ED SYSTEM, nei 6 mesi invernali va ad aggiungere 45 €,  per un esborso complessivo di  845 €

Se è una casa Standard, agli 800 euro, deve sommare altri 270 euro, arrivando, nei mesi invernali a pagare 1.070 €

A questo punto, scegliendo una casa in Classe A, tip Carbon ED SYSTEM, il Sig. Rossi risparmia ogni anno 1.350 € , vuol dire  anche che, in 30 anni, la cifra non spesa ammonta a € 40.500.

E' però un conto sbagliato perchè non tiene conto di tre dati molto importanti:

· Il costo dell'energia da fonti non rinnovabili è destinato a salire moltissimo nei prossimi trent'anni.

· L'inflazione, attualmente ai minimi storici, salirà sicuramente in modo significativo.
· Il costo per infrescare in estate non va trascurato perchè in una casa standard è molto alto, circa il 50% di quello sostenuto per il riscaldamento invernale. In una di Classe A, tipo Carbon ED SYSTEM, è praticamente nullo.

Facendo una proiezione, tenendo conto di queste tre variabili, si prevede che il risparmio in trenta anni, sia prossimo ai 120.000 €

 Poi, si può scegliere di non scegliere, facendo la scelta peggiore!
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